
l ' U n i t à / giovedì 12 agoito 1976 PAG. 3 / comment i e attualità 

Il caso di Dom Franzoni 

DENTRO 
LA CITTA 

Una vicenda che ripropone il problema del rap
porto della Chiesa con il mondo contemporaneo 

Libertà della cultura e diritti dei cittadini nella RFT 

II «verbot» filosofico 
Le sconcertanti motivazioni in base alle quali il ministero dell'educazione dell'Assia ha respinto la nomina di un professore proposto dal Dipartimento di scienze 
sociali dell'Università di Marburgo - Il candidato respinto perché adotta le «categorie centrali dell'interpretazione marxista-leninista della socialdemocrazia» e i suoi 
lavori non possiedono «valore conoscitivo dal punto di vista del razionalismo critico» - La pretesa di elevare una corrente di pensiero a filosofia di Stato 

• Il vescovo di Ivrea, mon
signor Luigi Bcttazzi, nella 
firesentazione fatta tre anni 

a al volume che raccoglie
va le omelie pronunciate 
da dom Giovanni Franzoni 
quando era abate della Ba
silica di S. Paolo fuori le 
mura, così scriveva: « Qua
lunque possa essere domani 
la sorte dell'Abate, valutata 
e decisa da chi può colle-
gare la sua esperienza con 
l'insieme della vita religiosa 
tradizionale e della pasto
rale usuale, credo che dob
biamo essere grati per quan
to con generosità e interes
se lui e la Comunità ci han
no dato, come stimolo a una 
coraggiosa coerenza evange
lica, come testimonianza di 
attenzione e di servizio ai 
fratelli che non contano, co
me incoraggiamento — sì, 
anche questo — a una par
tecipazione intelligente e 
fedele, frutto di amore e 
sofferenza, alla vita della 
Chiesa ». 

Questo giudizio è, forse, 
oggi il commento più valido 
della vicenda ecclesiastica 
di dom Franzoni dopo che 
questi è stato, prima sospe
so a (Uvinis il 27 aprile 
1974 per essersi dichiarato 
a favore di una « libera 
scelta di coscienza » sul di
vorzio, ed il 2 agosto scorso 
« ridotto allo stato laicale » 
(ossia dispensato dagli ob
blighi connessi alla funzio
ne sacerdotale canonica) 
perché nel giugno scorso 
aveva dichiarato pubblica
mente che avrebbe votato 
per il PCI. 

Infatti, dom Franzoni è 
stato accusato — prima dal 
cardinal vicario. Ugo Polet-
ti, che ha istruito il proces
so ed ha richiesto la con
danna e, poi, dalla Congre
gazione per la dottrina del
la fede (ex Sant'Uffizio) e 
dal Papa che l'hanno con
fermata — di avere assunto 
< atteggiamenti contrari al
le decisioni dell'Episcopato 
italiano ». Vale a dire che, 
mentre i vescovi italiani e-
sortavano gli elettori a vo
tare contro la legge dello 
Stato che già regolava il di
vorzio, dom Franzoni dichia
rava che era possibile com
piere « una libera scelta di 
coscienza » come, del resto, 
affermarono molti sacerdoti, 
teologi ed anche alcuni ve
scovi senza che questi in
corressero, poi. in sanzioni 
disciplinari. Nella recente 
campagna elettorale, i ve-
ECOVÌ italiani hanno ribadito 
« l'inconciliabilità tra cri
stianesimo e marxismo », 
mentre dom Franzoni ha so
stenuto che il rapporto tra 
cristiani e comunisti va vi
sto storicamente in tutti i 
suoi sviluppi ed implicazio
ni di ordine pratico per cui 
la famosa distinzione fatta 
da Giovanni XXIII nell'enci
clica Pacem in terris tra 
Ideologie e movimenti stori
ci è oggi più che mai valida. 

Politica 
e dottrina 

Il dissenso, quindi, tra 
dom Franzoni e l'episcopato 
italiano è stato ed è di na
tura politica e non dottri
naria per cui se si fosse tro
vato ad operare in Francia. 
in America Latina e persino 
in Spagna non sarebbe sta
to sottoposto al provvedi
mento disciplinare che lo ha 
colpito. E questo è un altro 
aspetto inquietante della vi
cenda messo in evidenza da 
tutti quei cattolici che si ri
fanno al Concilio. Va anche 
ricordato che il 30 giugno 
scorso, in una lettera al car
dinale Poletti, dom Franzo
ni riaffermava il suo « credo 
in Gesù, figlio del Dio vi
vente concepito nel seno di 
Maria ». la sua « fedeltà al
la Chiesa cattolica, al Con
cilio ed al Papa », rilevando 
che la sua « tensione con 
l'autorità ecclesiastica » non 
era mai « dipesa da motivi 
di fede, ma da scelte poli
tiche ». 

Non è. perciò, possibile 
mettere sullo stesso piano, 
come ha tentato di fare la 
stampa di destra, il caso 
Franzoni con quello dell'ar
civescovo Marcel Lefebvrc, 
il quale ha dichiarato, non 
solo di « non riconoscere il 
Concilio Vaticano II e le ri
forme ad esso collegate ». 
ma ha dato vita ad un vero 
e proprio movimento scisma
tico ordinando 60 sacerdoti 
secondo i canoni del Con
cilio di Trento ed ha « disob
bedito al divieto del Papa 
di ordinare sacerdoti ». 

Eppure nei confronti di 
monsignor Lcfcbvre. che ha 
detto di sentirsi legato solo 
alla Chiesa di Pio V (il papa 
eh*? attuò i canoni del Con
cilio di Trento) e a Pio X 
(che combatté il moderni
smo), è stato adottato solo 
il provvedimento di « so
spensione a divini* *. E ' una 
distinzione significativa. Co-
$\ come fa riflettere il fat
to che sinora nessun prov
vedimento sia stato adotta
to nel «miranti del sacer

dote eletto deputato nelle li
ste missine, don Del Donno, 
che per tutta la campagna 
elettorale ha esaltato la li
nea politica e ideologica del 
MSI. 

Ora contro il provvedi
mento vaticano di « riduzio
ne allo stato laicale », dom 
Franzoni potrebbe interpor
re appello al Tribunale del
la Segnatura Apostolica, co
me sarebbe suo diritto. L'ex 
abate, però, intervenendo il 
7 agosto scorso all'assemblea 
della Comunità di S. Paolo 
riunita per discutere il suo 
caso e solidarizzare con lui, 
ha annunciato che non fa
rà ricorso. Ha detto di rite
nere « una imputazione stra
nissima » quella di « errori 
dottrinali » contestatagli dal 
cardinale Poletti e dalla Cu
ria vaticana ed ha aggiunto: 
« Io non ho aderito alla ideo
logia marxista, ma alla lot
ta politica che. d'i fatto, con
ducono i lavoratori e il 
PCI ». Ila ribadito, così, la 
stessa motivazione con cui 
rese pubblico il voto per jl 
PCI. 

A fianco 
degli operai 

Dopo l'ispezione dispo
sta nel 1972 dalla S. Sede, 
tramite don Enrico Baccetti, 
nei confronti dell'abate che 
Stile va fare digiuni per l'ini
qua guerra del Vietnam e 
solidarizzare con gli operai 
che in difesa del diritto al 
lavoro erano costretti ad oc
cupare alcune fabbriche ro
mane, doni Franzoni disse 
in una intervista: « Mi rim
proverano di aver rotto la 
quiete del chiosco. E io ri
spondo: cosa significa la pa
ce dei monaci? Quieto vive
re? Che razza di pace sareb
be, se il chiosco fosse l'oasi 
per il riposo spirituale di 
pochi, separata dalla storia? 
Sarebbe alienazione, non un 
modello cristiano. Qui in
torno, fino a venti anni fa, 
c'era una sterminata campa
gna. Fra il centro di Roma 
e il mare di Ostia c'era so
lo l'abbazia: S. Paolo fuori 
le mura. Il chiosco era in 
epoca rurale. Adesso la cit
tà lo ha accerchiato. Siamo 
dentro le mura. Potevamo ti
rar su i ponti levatoi e con
tinuare come prima? ». 

Da abate, dal 1964 al 1973, 
da semplice monaco bene
dettino fino a quando non è 
stato sospeso a divinis il 27 
aprile 1974 e « ridotto allo 
stato laicale » il 2 agosto 
1976, dom Giovanni Fran
zoni ha scelto di essere dal
la parte di coloro che « non 
contano » per dare ad essi 
« più voce », rimanendo, pe
rò, « fedele al Vangelo, a 
Gesù e alla Chiesa ». Nato 
a Va in a, in Bulgaria. 48 an
ni fa e formatosi a Firenze, 
è divenuto convinto asser
tore della linea teologica ed 
ecclesiale scaturita dal Con
cilio Vaticano II dopo aver 
creduto ed operato per anni 
— come egli stesso ha sot
tolineato più volte — nella 
Chiesa preconciliare. Oggi, 
però, non si può più tornare 
indietro, egli dice. Dom 
Franzoni partirà nei prossi
mi giorni per la Francia e 
per la Spagna dove è stato 
invitato da comunità reli
giose. Al suo ritorno, ossia 
ai primi di settembre, ri
sponderà al cardinale Po
letti. dopo aver interrogato 
tanti « confratelli e tanti la
voratori cattolici » che «lot
tano per una società degna 
dell'uomo ». 

Ma dom Franzoni non lan
cia sfide al Papa. Per ora è 
sicuro solo di una cosa: di 
voler lavorare al servizio 
dell'emancipazione sociale e 
morale dell'uomo operando 
all'interno della Chiesa e 
non contro di essa, anche 
se la « pugnalata > che lo ha 
ridotto allo stato laicale è 
venuta dalla Chiesa mede
sima. 

Che il caso Franzoni sia 
destinato ad avere ripercus
sioni anche sul convegno in
detto dalla Conferenza epi
scopale italiana per la fine 
di ottobre proprio sul tema 
« Evangelizzazione e promo
zione umana » è stato mes
so in evidenza dallo stesso 
direttore di "Civiltà Catto
lica", Bartolomeo Sorge, il 
quale ha detto tra l'altro: 
« Non c'è dubbio che per 
molti la riduzione allo stato 
laicale di dom Franzoni co
stituirà una grossa difficol
tà per capire il convegno di 
"evangelizzazione e promo
zione umana" di ottobre e 
il suo spirito ». Era stato 
detto, infatti, che la Chiesa 
con questo convegno si pro
poneva di « ascoltare tutte 
le voci, anche le più lon
tane ». Dopo il caso Fran
zoni. la credibilità di questo 
annuncio risulta per molti 
cattolici assai scossa. 

Ancora una volta il pro
blema di fondo rimane quel
lo del rapporto con il mon
do contemporaneo e della 
comprensione dei suoi pro
blemi e delle sue tensioni. 

Alceste Santini 

Studenti dell'università di Marburgo durante uno sciopero della fame organizzato nel 1968 contro le leggi liberticide nella RFT 

Poco più di un anno ja ap
parve nelle librerie tedesco-
occidentali un volume dal ti
tolo * Razionalismo critico e 
socialdemocrazia », introdotto 
da una prefazione del « Bim-
deskanzler » Helmut Schmidt. 

j / seguaci della « .scuola crifi-
I ca i> di Francoforte, memori 
j dell'epico duello che alla fine 
! degli anni '60 oppose Adorno 
| a Popper. Habermas ad Al 
i bert in un dibattito, ormai 
| diventato classico, sulle que

stioni del meto'lo delle scien
ze sociali, trovaiono in que
sta pubblicazione la confer-

! ma di quanto essi da seni 
j pre avevano pensato e .sosti' 
ì mito, e cioè che il neopositi 
I risme» è mia filosofia sociul-
• democratica. La maggioranza 
I d"i lettori pensò, più sciupìi 
| cernente, che quella preja 

zione fosse il discutibile, ma 
I anche comprensibile, (rutto 
i dell'ambizione di un Cancel 
i fiere appena eletto, desidero 
> so di allontanare da sé il gin-
; dizio di chi, a confronto di 

Brandt, lo considerava solo 
I un buon amministratore e un 

semplice uomo d'apparato. 
I Xessuito però arrivò a mitri-
j re il sospetto che le opinio 
| ni in campo filosofico di Hel

mut Schmidt sarebbero sta
te elevate al rango di filoso 

! fia di Stato, a criterio secon 
' do il quale valutare non sol

tanto la validità scientifica di 
' opere storiche ma perfino la 
, idoneità di uno studiolo a di 

ventare professore università-
i rio. Evidentemente si è sotto 
| valutato lo spirito di servili 
! smo che da sempre anima 

il <r fedele corpo dei funziona 
ri di professione •» tedeschi, il 
mimetismo e l'opportunismo 
di quella burocrazia il cui 
ottuso dommatismo ha in vivo 
disprezzo, e « patir cause ». la 

'. cultura e ogni vero atteggia-
I mento critico. 
j Del resto tutto ciò non può 
, meravigliare se pensiamo che 

L'opinione di un genetista sui fatti di Seveso 

Ipotesi scientifiche e illazioni 
L'azione tossica della diossina sulle persone che sono siate coinvolte nella contaminazione e le difficoltà di stabilire la portata dei rischi che 
esse corrono - Criteri discriminanti per affrontare correttamente le questioni genetiche • Valore delle analisi cromosomiche e dell'amniocentesi 

Pubblichiamo questo articolo 
che ci è stato inviato dal pro
fessor Guido Mediano, docente 
di genetica umana all'Università. 

Seveso costituisce ' l'ennesi
ma dimostrazione della effi
cienza e della cura con cui 
vengono prevenute in Italia 
catastrofi di questo genere. 
Non è necessario essere pro
feti per predire che prima o 
poi tutto verrà ingabbiato: 
tutto può scarseggiare in que
sto periodo di crisi, ma la 
sabbia mai! 

aia non è di questo esatta
mente che intendevo parlare 
bensì del fatto che, ad aggra
vare e complicare le conse
guenze anche psicologiche di 
questa tragedia-, st aggiungo
no « t pareri autorevoli di no
ti scienziati » che non hanno 
afferrato nemmeno dopo più 
di duemila anni li \a!cre sem
pre attuale della d.chiarazio-
ne di Socrate: « So di non 
sapere ». 

Tutto il poco che si sa sulla 
diossina è che si tratta cer
tamente di una sostanza tos
sica sia per coloro che vi so
no esposti che. presumibil
mente. per gli embrioni nella 
loro prima fase di sviluppo. 
cioè nel periodo delicatissi
mo. della durata di circa tre 
mesi, durante i quali essi for
mano tutti ì loro organi e le 
loro strutture, cioè nella fa
se che in gergo è detta della 
differenziazione. Durante que
sto periodo qualsiasi fattore 
dannoso sia toss.co (e me la 
taiidonr.de) che infettivo (co
me il virus della rosolia) ha 
una probabilità più o meno 
elevata di interferire con il 
normale sviluppo differenzia-
tivo e dare cosi origine a mal
formazioni come la palatoschi-
si. la focomelia, la microce
falia. il menmgocele ecc. Su
perata questa fase invece lo 
embrione ha una sensibilità 
ai fattori dannosi paragona
bile a quella degli individu: 
adulti e comunque non corre 
più il rischio che uno di essi 
ne alteri la struttura, dato 
che ormai è completamente 
formato. 

Cosa accadde 
nel Vietnam 

Tutto ciò ha una validità 
generale che non si riferisce 
affatto alia sola diossina. Il 
motivo per cui avevo detto 
prima che non si sa quasi 
nulla della entità del rischio 
a cui sono foggetti coloro che 
sono stati esposti a questa so
stanza è che gli unici dati 
sulla sensibilità dell'uomo a 
questo tossico sono quelli che 
ci hanno procurato gli ame
ricani innaffiando generosa
mente dai loro aerei le popo
lazioni sottostanti durante la 
guerra del Vietnam, ed inol
tre è estremamente difficile, 
per non dire impossibile, sti

nco uà «Mtaintiff di at

tendibilità le concentrazioni 
tossiche, i tempi e le moda
lità di esposizione tanto dei 
vietnamiti che dei brianzoli. 
In altre parole, è impossibi
le estrapolare i pochi da
ti raccolti sui primi a questi 
ultimi. 

Quindi si può solo dire che 
coloro che sono stati esposti 
corrono un certo rischio, pe
raltro impossibile da valuta
re. di andare incontro per 
questo motivo a malattie for
se tumorali e che gli embrio
ni esposti durante i primi tre 
mesi del loro sviluppo potreb
bero nascere malformati per 
cui sarebbe purtroppo, oppor
tuno interromperne la cresci
ta. 

Tutto qui. Mi rendo conto 
che è troppo poco e che si la
sciano aperti tanti, anzi tut
ti. gli angosc:osi interrogati
vi dei poveretti che. non per 
loro colpa, si sono venuti a 
trovare in questa tragica si
tuazione. Ma è meglio ricono
scere i propri limiti cioè i 
limiti della scienza, che offri
re ciascuno ì propri servizi 
anche se pressoché inutili, an
che se non addirittura dan
nosi. . 

Consideriamone brevemen
te alcuni. . 

Uno di • essi è il consiglio 
del professor Sirtor: di non 
concep.re per tre mesi dal 
momento dell'esposizione al 
tossico. Sarebbe del tutto va
no cercare la base raz:ona!e 
di un consiglio di questo ge
nere. dato che non ne esiste 
alcuna, ma forse un carto
mante ci potrebbe essere di 
aiuto. Nessuno sa nemmeno 
se la diossina sia tossica per 
le cellule germinali;nessuno 
fa le dosi alle quali questa 
diossina è tossica per queste 
cellule, sempre ammesso che 
lo sia: nessuno sa quan
to tempo impiegherebbero le 
cellule germinali eventual
mente danneggiate a guarire 
oppure ad èssere eliminate 
dall'organismo, ma il profes
sor Sirtori sa che tre mesi è 
il periodo giusto. 

Un altro servizio pressoché 
inutile è l'analisi dei cromo
somi delle donne incinte. Non 
c'è bisogno né di sapere mol
ta genetica né di effettuare 
questa analisi per sapere che 
questi possono essere norma
li oppure essere anormali te 
Monsieur de La Palisse si 
troverebbe certo d'accordo). 
Ebbene, nel primo caso non 
si potrebbe dire nulla, asso
lutamente nulla, su ciò che 
può essere accaduto al feto e 
nel secondo caso, invece... pu
re. Non esiste infatti alcuna 
relazione nota tra l'assetto 
cromosomico passeggero di 
alcuni linfociti materni e lo 
stato di salute del feto (an
zi, nemmeno con quello del
la madre stessa) e sono con
vinto che In un dibattito scien
tifico serio tutti concordereb
bero con questa mia affer
mazione. 

te in questo caso specifico 
I'amniocentesi. Ci accorgere
mo allora che essa è — sem
pre riferendoci a queste cir
costanze — assolutumcntc 
mutile (salvo nei rari casi di 
meningocele» perché si tratta 
di un procedimento atto a 
scoprire difetti genetici, ciò? 
difetti genici o cromosomici 
di tutte le cellule del feto che 
gli sono stati trasmessi da 
uno o tutti e due i suoi geni
tori con i gameti, lo sperma
tozoo e l'oocita con i quali gli 
hanno dato origine. E questi 
gameti per un feto che si sta 
sviluppando al momento del
la eventuale intossicazione 
della madre, si erano forma
ti ed uniti prima del momen
to dell'esposizione al tossico. 
Non è stata finora mai sco
perta nessuna sostanza tal
mente tossica per i gameti 
da danneggiarli primi di \e-
nire a contatto con essi. Tut
to ciò è talmente evidente che 
mi riesce difficile credere che 
i propugnatori della amnio-
centesi della famosa clinica 
Mangiagalli non ne siano al 
corrente. Se !o sanno la stan
no propagandando in mala 
fede; se non lo sanno è me
glio stendere un velo pieta-o 
sulla loro preparazione prò 
fessionale. E non riesco a ve
dere altre possibilità. Ce 
quindi da augurarsi che. se 
le autorità sanitarie adotte
ranno questa tecnica casi ap 
propnata a questa emergen
za. tradiscono almeno p^r 
questa volta la ormai prover
biale fama di efficienza che 
si sono giustamente conqui 
stata. 

| ancora oggi in questo paese 
I .si pretende di imporre come 
| 'nodello di cittadino fedele e 
i leale quello del codino e fili 
, stco burocrate prussiano, del 
I solerte funzionano che, come 
| racconta Engel*, può arriva

re a sequestrare ni nome del
ia difesa della pubblica mora
lità e della religione una co
pia della * Divina Comme
dia » seguendo *. l 'o rno * ra
gionamento che una «comme
dia » non può essere 
<r divina ». 

Ma vediamo i latti. Il Mi 
nistero per la educazioni' e 
la cultura del Land dell'As 
.sia ha respinto la nomina a 
professore, proposta dal di
partimento di scienze socia
li dell'Università di Marbur
go. del politologo Jurgen Har 
rer adducendo la motivazione 
che, secondo l'opinione di non 
meglio identificati esperti 
consultati « a d hoc*, i lavori 
dei quali il candidato è auto
re non possiedono origina
lità alcuna e non portano nes
sun progresso nella conoscen
za scientifica. Assolutamente 
impossibile parlare poi di au
tonomia e originalità di giu
dizio: i criteri della esposi
zione e di valutazione sono le 
« categorie centrali dell'inter
pretazione marxista lenini
sta della socialdemocrazia » 
(sottolineatura nostra) e si 
l'iiiitano « a^jerire il punto 
di visto ufficiale della IÌDT 
e a identijicarvisi ». fonie .se 
questo non bastasse l'ineffa 
bile verdetto ministeriale si 
conclude, «r dulcis in fluido », 
con lu perentoria afferma
zione che i Jarori « conside
rati dal inulto di vista econo
mico teorico (sic!) del razio
nalismo critico non possiedo
no assolutamente alcun ra/o-
re conoscitivo ». 

L'H ennesimo caso di & Be
rufsverbot », dunque, che pre
senta però « peculiarità » cer
tamente assai gravi: si tratta 
infatti del primo caso in cui 
non viene presa a pretesto 
la cosidetta * fedeltà alla Co
stituzione ». ma invece diret-
•tinnente la opinione e le con
vinzioni filosofiche e teoriche 
di un candidato. Non solo. Ma 
per la prima volta in un 
« lAind » socialdemocratico in
fatti si fa ricorso a pareri-
giudizi « (Gutachten) x> segre
ti secondo una prassi fino ad 
ora messa in atto solo nella 
Baviera straussiana e del tut
to identica a quella che nel
la stessa Baviera portò, nel 
loiitauo 1799. alla « interdizio
ne r- della filosofia di Kant 
in quanto « filosofia corrut
trice e pericolosa per il be
ne pubblico Ì> (« vcrfuhrcri-
sche und gemcingefahrliche 
Philosophie »). In pratica II 
candidato viene respinto sen
za che sappia né i nomi de
gli estensori dei « Gufac/itcìi » 
né il loro contenuto: la di
scussione scientifica si degra
da in tal modo a delazione 
e vengono negate sia la pub
blicità che la verifica del di
battito. cioè i princìpi fonda
mentali che regolano la vita 
della comunità scientifica. 

Manipolazione 

Un addetto dell'Istituto di zooprofilassi del Comune di Milano 
al lavoro nella zona conlaminata di Seveso 

L'ultimo, ed il più grave di 
tutti questi esempi, riguarda 
la attuazione della amniocen-
tesi — la ben nota panacea 
universale in tema di pato'.o-
gia fatale — in tutte le don
ne in stato interessante nel 
periodo di esposizione alla nu
be tossica. A questo proposi
to vale la pena di chiarire 
un equivoco molto comune: 
l'efficacia di una pratica te
rapeutica non aumenta neces
sariamente con la sua diffi
coltà, costosità e pericolosità, 
cosi come una medicina mol
to amara non è necessaria
mente più benefica di una di 
gusto gradevole. Questa effi

cacia dipende dall'essere, o 
meno, appropriata alla ma
lattia che si vuole curare. 
Per esempio, lo apparecchio 
cuore-polmoni è molto meno 
efficace nella cura dell'acne 
giovanile di una banale sapo
netta allo zolfo e. nella cura 
della sete, di un bel bicchie
re di acqua fresca. 

Quindi finiamola una volta 
per tutte di nutrire nel mez
zi terapeutici una fiducia pro
porzionale alla loro pericolo
sità ed a quanto sono di mo
da, rome già è avvenuto nel 
caso dei trapianti d'organo, e 
valutiamo con obiettività co
sa può offrirci effettivamen-

Motivo di 
amarezza 

Ma. al di là delle battute 
rese fin troppo facili da'.io 
spettacolo che ci sta offren
do parte dalla scienza ufficia
le. resta comunque un gran
de motivo di amarezza: che 
il desiderio di notorietà o per 
se stessi, per esempio con 
una intervista o con una tele 
fonata all'Ansa, o per un pro
cedimento terapeutico che si 
desidera reclamizzare come 
se fosse una scatola Dixan 
che non si dà in cambio nem
meno contro due scatole di 
un altro detersivo, è tale da 
non arretrare nemmeno di 
fronte alle disgrazie altrji. 
Non importa se ai disagi fisi 
ci e psichici dei poveretti che 
hanno dovuto sfollare si az-
giungono quelli derivanti da: 
consigli assurdi sull'epoca in 
cui possono ncomir.ciare a 
concepire, né se delle donne 

sono inutilmente sottoposte al-
ramniocentesi. L'importante 
è mettersi in evidenza. Dopo 
tutto, il fine giustifica i mezzi. 

Guido Modiano 

/« secondo luogo ;>oi. si as
sume conio autocvidenle che 
ispirarsi ai principi del mar
xismo e del leninismo signifi
chi pr,rsi automaticamente, 
meglio, essere a priori fuori 
della .scienza e quindi conse
guentemente non avere i re
quisiti « scientifici » per acce 
dere all'insegnamento. E que
sto mediante un sottile quan
to ir.anipolatono, volto alla 
diffamazione p^Aitica, proze-
drKmto di identificazione ri
duzione a t punto di vista uf
ficiale della RDT * del mar
xismo e del Zem'nismo. de
gradati a ideologia di una 
nazione straniera e. per il so
lerte burocrate, nemica (ne
gli anni '20 i reazionari 

avrebbero in un ca^o simile 
immancabilmente usato il fa
tale termine di e undeutsch », 
non tedesca). 

Infine, come si desume 
| chiaramente dal testo mini-
| stende, si pretende di eie-
l i are e una > corrente di pen-
! .siero filosofico, quello del ra

zionalismo critico, a filosofia 
di Stato, a criterio atto a 
stabilire la scientificità dei 
risultati delle ricerche intel
lettuali. Evidentemente alla 
burocrazia non importa asso 
Ultamente niente ne di Pop
per né del * principio di falsi-
ficaz'one »: .si veda in tal 
senso la ridicola gaffe (o un 

| lapsus'.) commessa dall'esten-
t sorc del documento ministe-
i naie che confonde l'aggettivo 
I scientifico (* icissenschaft-
I lich ») con economico (< icirt-

schnftlich >) e, riferendosi, ad 
una corrente della moderna 
epistemologia parla di * punto 
di rista economico teorico > 

I e non. come sarebbe ovvio. 
J di < punto di vi.sta scientifico 
• teorico del razionalismo cri-
I tico ». Es.sa ha infatti sem-
i pficemente un solo, semplicis-
| simo principio che è quello 
I di cercare di far valere co-
J me norma quella che è una 
I opinione particolare del Can-
' celliere, e si badi, non di 

•t-questo, oggi al governo, pai-
ticolare, storico > Cancelliere. 
ma del Cancelliere in quan 
to personificazione, epifania 
dell'Idea di Cancelliere, in 
coniazione del principia di 
autorità e di legittimila. IAI 
sola filosofia die essa cono 
sce è quella del vecchio He 
gel delle lezioni berlinesi, è 
la filosofia del diritto. Pre 
tende di essere lo « spirito del 
lo Stato » ed è .solo Ut pu 
lese IÌ mancanza di spailo \. 

Tutto ciò, ovviamente, nou 
ha nulla a che vedere né coi 
neo positivismo ne tanto meno 
con Kant. Semmai il para 
dosso sta pioppo nel tenta 
tivo di usuili stiumenlulmcti 
te per t inseguire degli obici 
tiri che sono l'esatta antitesi 
dei loro principi. Si pun cer 
to condividere o meno la tea 
ita di Karl Popper, a nostio 
parere grandissimo epistemo 
lago e pessimo sociologo e 
storico delle idee, ma non 
c'è dubbio alcuno che il prò 
cedimento metodologico che 
è alla òa.se della sua « Tea 
ria della scoperta scientifi 
ca * (più correttamente 
« Teoria della ricerca scienti 
fica >; ricalca a pieno ed e 
modellalo secondo le prore 
dure di funzionamento di una 
società di liberalismo classi 
co, ai quanto accordo finale 
raggiunto discorsivamente 

dalla comunità degli scienzia 
ti dopo un liberti scambio di 
idee. Tutto il procedimento 
è legato pregiudizialmente al 
la massima libeità di opi 
ninne. 

« Minorenni » 
Ancoro nifi orno è tutto ciò 

in Kant. Egli fu certo il teo 
rivo dell'autontà, il filosofo 
del moderno Stato borghese 
ma propno nella mtsuia in 
cui proclamò il carattere ns 
soluto della legge, distinse la 
legalità dalla moralità, il foro 
esterno da quello interno: se 
impose la sovranità del di 
ritto (e la imprescrutabilità 
delle decisioni sovrane) la 
sciò, 'ai piena continuità con 
la tradizione •liberale che in 
questo senso attraverso Locke 
risale allo stesso Ilobbcs. al 
l'individuo la « libertà di pen
na » e della propria convin 
zione. Lo Stato ricevette il 
monopolio assoluto e legittimo 
del potere e della forza non 
però il diritto di imporre ai 
cittadini l'obbligo di osservare 
una convinzione, una religio 
ne o una ideologia di Stato
li potere che « trattasse i sud 
diti come dei bambini mino 
renili è da giudicare come 
il più grande dispotismo poi 
salale *. Ed è esattamentt 
questo ini ece che si preteu 
de oggi dì imporre nella Re 
pubblica Federale a democra 
tici e <r radicali v in nome 
della difesa, del « libero ordì 
namento fondamentale» e del 
lo Stalo sociale di diritto 
E, cosa ancora più grave, ma 
assolutamente prevedibile, as 
sistiamo alla trasformazione 
della prassi del « Berufsvcr 
hot s.. motivato dal comporta 
mento che lasciava «pre.su 
mere s nel candidato sottopo 
sto a vaglio un atteggiameli 
to « ostile alla Costituzione • 
in quella del « Berufsverbot -. 
in Ita se alle mere convinzi'i 
ni ideologiche. 

In questo del resto la bum 
crazia tedesca è. oltre che fi 
sicamente. ideologicamente e 
rede dell'esperienza nazista 
Se sfogliamo infatti gli .srrif' 
teorici dello Stato totale na 
zista. dal maestro Cari 
Schmitt agli odierni epigoni 
come un Koselleck, per non 
citare che un autore cono 
sciuto dal lettore italiano. « > 
imbattiamo nella tesi ostati 
temente ripetuta die propria 
la libertà di coscienza e di 
opinione ha storicamente pur 
tonto l'Illuminismo, la cri 
fica e la crisi del vecchi" 
Stato assoluto: se si vuol sai 
vare e rafforzare l'autorità 
sovrana dello Stato, e in tal 
modo l'ordine e la legge, biso 
gna impedire che si produca 
una dissociazione tra sfera 
pubblica e sfera privata, che 
all'individuo sia lasciato uno 
spazio intcriore prii alo liberti 
dote può crescere il dissenno 

Se si vuol evitare che na 
scar.o nuovi giacobini bino 
gna impedire l'Illuminismo e 
quindi l'esercìzio della criti 
ca. Se vuole sfuggire alla crisi 

I il grande « leviatano » dere 
I prendersi anche l'anima dd 

cittadino Altro che razionali 
smo critico' Isi ventò è che 
in tal modo si vuole b'o^rn 
re la possibilità che si ria 
pra uno spazio in cui «i con 
solidi una cultura critica e 

i democratica, a cui possano ri 
j ferirsi la classe operaia e le 
j grandi masse lavoratrici. 
| Questa è poi del resto la 

chiave per intendere tutto il 
cinico realismo, la conformi 
tà allo scopo dcU'affermazio 
ne che Gocbbels, il vero ideo 
logo del moderno Stato rea 
zionario di massa, soleva, co 
me ricorda Adorno, ripetere: 
€ Appena sento la parola cui 
tura, tolgo la sicura al mio 
revolver *. 

Angelo Bolaffi 
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